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o non entro in queftione , fe i Morlacchi abbiano
portata: feco dal Settentrione quefta credenza Oriens
tale; o fe I'abbiano apprefa da’ Romani . Offervo ,
clie ‘quando’ fi vuol alle volte perfuader taluno di
qualche: buon fucceflo 5 fi ufa ancora dire fra effi
fcambievolmente: <./ R

; £ Srichiate gleda;
Nefrichiari neda

che traducendo il fentimento in Italiano corrifponde
alidin oo :

.La Sorte non ti & bieca,
Il: Diavolo ti accieca.

“quafi.che la- forte , ch’era il Genio buono conducef-
{e per vie dirette, ed il Diavolo perleindirette. Ma
‘quefta falfa perfuafione & quafi {radicata da’loro cer-
velli permezzo de’Miniftri ‘della Religione Criftia-
na che ‘perfuafero loro, ‘che non vi fono , ‘che gli
Angeli Cuftodi, che vegliano alla cura de’ Criftiani ,
ed ai Diavoli ¢ permeflo di tentarli Nulla oftante
una verita cosi ‘evldente, ‘per non perder 1I'antico u-
fo, efli non poffono metter in non cale la loro Dei-
td Srichia, ch’& il buon Genio 4 il ‘quale invocano
fpecialmente ‘ne’tempi di chiaflo, fenza faper che fi
dicano, giocando con: eflo, come i Poeti ‘con Bacco.
I Romani pure ‘nelle gozzoviglie aveano il Dio Ge-
nio. E p

o dnduige Genio:  carpamus dulcia: noftrum et -

. Quod wivis j cinis, & manes, & fabula fies -
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